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Agenzia Stampa  

ARMENI: MASSACRO O GENOCIDIO 
Solidale con la Comunità armena, il CMI dissente dalle affermazioni di Sergio Romano 

 
Ci permetta, nel nome della libertà di opinione da lei invocata, di commentare la sua risposta ai lettori che ri-
cordavano positivamente la recente legge francese richiamata a proposito del Genocidio armeno del 1915. Le 
dobbiamo dare atto che la sua posizione non è nuova, dal momento che si espresse in termini analoghi anche 
a proposito del processo intentato a David Irving accusato di negazionismo dell’Olocausto. Questo però non 
ci esime dal censurare talune sue valutazioni storiche su questi tragici eventi di quasi un secolo or sono che ci 
pare abbia sottovalutato: non corrisponde infatti al vero che gli armeni residenti nelle grandi città dell’Impero 
Ottomano furono risparmiati dalla morte e dalla deportazione atteso che degli oltre due milioni stimati resi-
denti all’epoca in quel territorio ne rimasero solo poche decine di migliaia quasi tutti a Costantinopoli. Possia-
mo disquisire a lungo sul termine (ricordando che quello di «genocidio» fu coniato dal giurista ebreo polacco 
Lemkin prendendo a spunto proprio dalla persecuzione contro gli armeni) ma francamente riteniamo che l’eli-
minazione di tre quarti della popolazione (e la cacciata dalla terra natale) sia qualcosa di più di un semplice 
«massacro». Ma a prescindere da qualsiasi appellativo, avremmo molto piacere che taluni ragionamenti acca-
demici ed etici si concludessero con una netta condanna di quei fatti (comunque li si voglia chiamare) e con 
un perentorio invito alla Turchia a riconoscere che a danno degli armeni avvennero terribili persecuzioni ad 
oggi ancora impunite. Fin tanto che lei continuerà a disquisire unicamente circa il pensiero liberale ed il delit-
to di opinione, senza alcuna ferma e decisa condanna per coloro che ancora oggi continuano a sostenere che 
non accadde nulla o che minimizzano quei tragici eventi, allora proprio nel nome della libertà di pensiero, ci 
sarà permesso, da armeni, poterla classificare tra i negazionisti della storia? 
Robert Attarian, Portavoce Consiglio Comunità armena di Roma 
 
Caro Attarian, Dietro la distinzione fra massacri e genocidio vi è un importante dibattito storico. I quesiti a 
cui gli studiosi cercano di rispondere sono sostanzialmente questi. Furono le stragi provocate dalla guerra e da 
quella combinazione di aggressività e insicurezza che dominava allora l’Impero ottomano? Oppure fu la guer-
ra progettata dal Cup (i giovani turchi del Comitato Unione e Progresso) per liquidare, una volta per tutte, la 
questione armena? I sostenitori della prima tesi parlano generalmente di massacri, i sostenitori della seconda 
preferiscono genocidio. Suppongo che lei conosca l’ottimo studio di Marcello Flores («Il genocidio degli ar-
meni», Il Mulino 2006) in cui il lettore troverà su questa materia un’utile documentazione. Potremo continua-
re a discutere del problema se la prima delle due tesi correrà il rischio di essere considerata implicitamente 
negazionista? Non credevo, caro Attarian, che ogni critica della legge francese dovesse comportare, a titolo di 
pedaggio, il riconoscimento degli orrori di cui la Turchia fu responsabile nel 1915. Sulla dimensione dei mas-
sacri esiste una sterminata documentazione, anche fotografica. Conosciamo il risultato della commissione bri-
tannica presieduta da Robert Bryce e il rapporto del giovane Arnold Toynbee. Conosciamo le memorie e gli 
articoli dell’ambasciatore americano Henry Morgenthau, i dispacci dei consoli delle potenze neutrali, le rela-
zioni dei sacerdoti cristiani, le voci dei tedeschi che osarono dissentire della posizione reticente del generale 
Liman von Sanders, comandante delle forze germaniche in Turchia. Devo ricordare tutto questo per avere il 
diritto di sostenere che la parola genocidio è impropria e che il parlamento francese dovrebbe occuparsi di 
altri problemi? Aggiungo che soltanto criticando la legge francese abbiamo il diritto di criticare le leggi tur-
che che mandano in galera chiunque osi affermare l’esistenza del genocidio. Fra le proibizioni francesi e quel-
le turche non vi è, sul piano dei principi, alcuna differenza. 
Sergio Romano 
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